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LUCIANO VIOLANTE

«Vittima della barbarie
Trovare i responsabili»

PIETRO LARIZZA

«Era in prima fila
nella lotta alla criminalità»

GIANCARLO CASELLI

«Dietro c’è l’intreccio
tra mafia e politica»

«S onoprofondamenteaddoloratoperilbarbaro
assassiniodiDomenicoGeraci,vittimadella
ferociamafiosa.Auspicocheleforzedell’ordi-
neelamagistraturafaccianorapidamentepie-
nalucesull’accaduto,assicurandoallagiusti-
zia iresponsabilidiquestobarbaroepisodio.Vi
giunganoisensidellapartecipazionemiaper-
sonaleedellaCameradeiDeputatialdolore

cheaccompagnalasuascomparsa».Èquantohaaffermatoilpresidente
dellaCamera,LucianoViolante, inunmessaggiodicordoglio inviatoallafa-
migliadiDomenicoGeraci.Sull’omicidioèintervenutoancheGiuseppe
ScozzarideputatodellaReteecomponentedell’ufficiodipresidenzadella
commissioneantimafia.«Chelamafiaabbiacolpitol’exconsiglierePpiDo-
menicoGeraciunapersonaimpegnataattivamentenellapoliticaenelsin-
dacatocheconcoraggiohasemprecombattutolacriminalità».

«Ritengochesiaurgente-concludeScozzari-uninterventodapartedel-
lacommissioneantimafiaconunaforterispostaaquestoviolentosegnale
mafioso».

«D omenicoGeracieraunochecicredevafinoin
fondo.Nellasuavitaèsemprestatointransi-
genteversolacriminalità».Èilricordo,com-
mosso,diPietroLarizza,segretariogenerale
dellaUil,dopolavisitaaifamiliaridelsindaca-
listaassassinato.«Questaègentevigliacca-
diceancoraLarizza-gliel’hafattapagare,ma
nonhannocapitoniente:quellodiDomenico

Geracièunaltronomegloriosochesiaggiungeràalla listadichihacom-
battuto».IlsegretariodellaUilhaannunciatochelasedediCaccamosarà
intestataaGeraciesièauguratolacattura«primapossibile»dimandanti
edesecutori.

«Questavoltaqualcuno,acominciaredalsuosindacato,cercheràcon
accanimentoleragionidiquestamorte,chetuttosembratrannecheunac-
cidentedellacronacaedellastoriadiquestacittà».Èquantodichiaratoin-
veceilsegretariogeneraledellaUilEntiLocali,FabrizioLucarini, ilqualeha
anchesottolineatochel’episodio«riapreilvelosuunapresuntapaxmafio-
sa».

«I ldelittodiDomenicoGeracièindubbiamentedi
mafia».LohadettoilprocuratorediPalermoGian
CarloCasellicommentando, inun’intervistaal
Tg3, l’omicidiodelsindacalista.«Quandositratta
dimafia-haaggiunto-visonotrepolichesicon-
fondono:criminale,economicoepolitico.Quis‘in-
travvedonotuttietre.Unacircostanzacherendeil
fattoparticolarmentegrave,aldilàdellavitauma-

nastroncata,eparticolarmentedifficileperquantoriguardaleindagini.
Ovviochecercheremodifareilmassimopossibile».«Lamafia-haprose-
guitoCaselli -nonèsoltantoPalermo,èallostessomodo,qualchevoltadi
più,laprovincia.Neabbiamoavutopurtroppolaconferma.Occorrecon-
centrareenergieerisorseanchesuquestiterritori». Il responsabilegiusti-
ziadeidsPietroFolena,commentandol’omicidio,chiedeuna«reazione
esemplareedurissima».«Mentreleforzedemocratiche-sostieneancora
l’esponentediessino-dopoquestoepisodiodebbonofarediCaccamoil
simbolodiuncomuneimpegnonazionaleaffinchèlaSicilianontorni indie-
tro».

Omicidio Geraci, i mandanti hanno un nome
Napolitano: «Seguiamo una pista precisa, reagiremo con la massima fermezza»
SIMONE TREVES

PALERMO La condanna a morte
di Domenico Geraci sarebbe stata
firmata dal boss latitante Nino
Giuffrè,detto«Manuzza»,reggen-
te della cosca di Caccamo. Le ra-
gioni della mafia per uccidere Do-
menico Geraci sarebbero state più
d’una, visto l’impegno del politi-
co dell’Ulivo da anni in prima fila
nella lotta alle cosche. Ma a far
scattare l’ordine dei boss sarebbe
stata la denuncia fatta recente-
mente da Geraci. Al candidato a
sindaco di cac-
camo infatti
non piacevano
le «manovre
poco limpide»,
così le aveva
chiamate in un
recente dibatti-
to, che ruotano
attorno al Pia-
no regolatore
del paese. Pro-
babilmente l’e-
sponente dei
popolari, un passato da sindacali-
sta nella Uil, era a conoscenza di
ciò che le cosche stavano facendo
percurare ipropri interessiecono-
micinellazona.Edunquel’ipotesi
di vederlo alla guida del comune
non doveva piacere troppo ai
boss.

Che gli investigatori stiano se-
guendo una pista precisa lo ha
confermato anche il ministro del-
l’interno Giorgio Napolitano. «Ci
sono ipotesi anche abbastanza
preciseperindividuareimandanti
-hadetto ieri ilministrodell’inter-
no parlando a Trieste prima del-
vertice dei ministri dell’iniziativa
Centro europea -. «Siamo molto
colpiti e preoccupati - ha detto -
perchélamafiainquestomomen-
to torna a colpire un uomo delle
istituzioni impegnato in politica,
un possibile candidato sindaco.
Siamodecisiareagireconlamassi-

mafermezza,lavoriamopertrova-
re gli autori del delitto». L’ultima
voltacheGeracisieraattiratoleire
dei boss era stato il 30 luglio scor-
so, partecipando ad un dibattito
con Beppe Lumia, componente
della Commissione antimafia. In
pubblico denunciò la presenza
mafiosachecondizionavalavitae
l’attivitàdelpaese.

Ieri mattina un gruppo di stu-
denti ha deposto dei fiorinelpun-
toincuiGeraciècadutosottoicol-
pi del killer. Ma gli investigatori
hannotrovatounmurodiomerta
tra la gente del paese che giovedì
nottedicedinonavervistoesenti-
to nulla. «Ho immaginato fossero
dei petardi, non pensavo che fos-
sero spari», ha risposto un vicino
dicasa.

«Lo hanno ammazzato come
un cane, assassini, vigliacchi», ri-
peteva ieri in lacrime la madre di
Geraci. Nell’abitazione di piazzet-
ta Zafferana c’erano tutti i parenti
e alcuni amici. In casa c’era anche
il figlio diDomenico Geraci, quel-
lo che ha assistito all’esecuzione
del padre. Appena ha sentito sei
colpi di fucile da caccia si è affac-
ciato al balcone e ha visto un uo-
mo allontanarsi di corsa. Gli ha ti-
rato contro un vaso, poi è corso in
strada per soccorrere il padre. «Gli
ha fatto la respirazione bocca a
bocca - dice don Giorgio Scimeca,
cognato di Geraci, prima di scop-
piare a piangere - ma ormai per
Domenico non c’era più nulla da
fare». Il sacerdoteraccontachegià
dopo il dibattito pubblico del30
luglio con l’esponente della com-
missione antimafia Beppe Lumia,
Domenico Geraci era considerato
«troppo esposto», tanto che alcu-
ni compaesani criticarono il suo
mododiagire.

Oggi ilvicepresidentedelconsi-
glio Walter Veltronisarà a Cacca-
mo per rendere omaggio a Dome-
nicoGeraciepartecipareaifunera-
li.DopoleesequieVeltroni incon-
treràisindacidellazona.

NINNI ANDRIOLO

ROMA Unsalto diqualità. Finoal-
l’altro ieri minacce via telefono,
lettere anonime, auto e case di
campagna fatte saltare per aria
con il tritolo. Avvertimenti più o
meno espliciti, ma nessun fatto di
sangue: fino a giovedì sera. Fino a
quei sei colpi di lupara che hanno
stroncato la vita di Domenico Ge-
raci e hanno mandato unmessag-
giochiaroaquella«nuovagenera-
zione di amministratori» - così la
chiama Nino Di Vittorio, sindaco
diessino di Trabia - che ha «desta-
bilizzato» gli equilibri diunazona
cheGiovanniFalconedefiniva«la
Svizzera della mafia». A giugno si
voteràaCaccamo,TerminiImere-
se e Bagheria. Comuni di un

«mandamentostrategico».ACac-
camo l’Ulivo aveva espugnato
una tradizionale roccaforte del
centrodestra. Il Consiglio comu-
nale non era più quello di prima e
tutto lasciava supporre che l’ele-
zione del nuovo sindaco avrebbe
completato l’operacheunmecca-
nismo di voto tutto siciliano ave-
va lasciato incompleta. Geraci sa-
rebbe stato il candidato naturale
del centrosinistra. «Il 30 luglio
avevamopromossounainiziativa
antimafia - ricorda il deputato
diessino Beppe Lumia -. Una qua-
rantina di persone: tra queste c’e-
rano senz’altro gli emissari di Ni-
no Giuffrè, il boss latitante della
zona. Geraci prese il microfono e
scandìbene leparole.”Miopadre -
disse - mi ha scongiurato, mi ha
pregato di non partecipare. Mia

mogliepiangecontinumenteper-
ché comprende il pericolo. Ma io
credo fortemente che bisogna
promuovereunprocessodilibera-
zione dalla mafia”». Un processo
difficile, rischioso: inballoc’era -e
c’è ancora - il problema del piano
regolatoreedegliappalti.ECacca-
mo,per iboss,èunasortadipicco-
la“capitale”, tenutaal riparodalle
guerredimafiapalermitane.«Una
realtà sempre sensibile ai voleri
dei grandi boss, ultimo Provenza-
no. Un comodo rifugio per lati-
tanti.Unazonafrancaperriciclag-
gio e appalti». Nelle campagne di
Caccamo si nascondeva il “papa”
di Cosa nostra, Michele Greco. E,
secondo la procura di Palermo, al-
la cosca della zona sarebbe legato
il deputato forzista Gaspare Giu-
dice. Per gli inquirenti Caccamo è

una “nuova Corleone”: il posto
giusto dal quale spedire un segna-
le a quella «nuova generazione di
amministratori» che regge le sorti
di comuni, da sempre, simbolo
del potere mafioso: San Giuseppe
Jato, Partinico, Trabia, Termini
Imerese,Corleone,tantopercitar-
ne alcuni. Sindaci, assessori, con-
siglieri comunali del centrosini-
stra - manonsolo - chedaanni so-
no bersaglio di avvertimenti, at-
tentati dimostrativi, minacce
anonime. A Nino Di Vittorio -pri-
mo cittadino di Trabia alle prese
con il tentativo di bloccare una
lottizzazione selvaggia che com-
prometterebbe quel che resta da
salvare della costa e del territorio -
mesi fa spedironounabustapiena
di polvere da sparo. «Combattia-
mo contro un muro di gomma -

dice -.Controunmeccanismobu-
rocratico infernale che blocca tut-
to. Contro una Regione sorda di
fronte alle esigenze delle ammini-
strazioni». L’omicidio Geraci?
«Un salto di qualità - commenta
DiVittorio -maancheunsegnodi
debolezza della mafia costretta a
sparare per interrompere un pro-
cesso di rinnovamento degli enti
locali». E a Partinico, feudo del
boss Vito Vitale? Il sindaco Gigia
Cannizzo vive ancora sotto scor-
ta: un’automobile incendiata;
una “visita” dentro casa e il “rega-
lo”dellesuefotografiebucherella-
te;solitelettereetelefonateanoni-
me. «Cosanostraha persoterreno
e vuole riguadagnarlo - dice -. Vi-
vevamo un momento di calma
apparente. Ma non eravamo tran-
quillipernulla.Quinel ‘97hanno
ucciso un proprietario, Giuseppe
La Franca, che si era ribellato a chi
pretendeva di espropriarlo, di fat-
to, dai suoi terreni». L’ammini-
strazione comunale si rivolse a
Scalfaro,chieseinterventi,pretese
ilpresidiodel territorio.Minaccee
avvertimenti non si fermarono.
Adesso, a Partinico, il “fronte” si è
spostato sugli appalti e sull’abusi-
vismo.«Unadittaavevavintouna
gara da 23 miliardi, poi il prefetto
ci fece sapere che era in odor di
mafia e abbiamo stracciato il con-
tratto».DaPartinicoaSanGiusep-
pe Jato,unatrentinadichilometri
da Caccamo in linea d’aria. Maria
Maniscalcoèstatarielettasindaco
l’annoscorso, malgrado le minac-
ce e le intimidazioni della mafia.
«Continuiamoad avvertire lapre-
senza di un’attività criminale for-
te malgrado il fatto che magistra-
tura e forze dell’ordine svolgono
fino in fondo il loro ruolo - dice -.
Stiamo tentando, per esempio, di
combattere i subappalti camuffati
dietro ai quali si nascondono im-
presevicineaiboss.QuellodiCac-
camo è il primo delitto politico
dopoanni.Unasfidaatuttigliam-
ministratoriealloStato».

Domenico
Geraci
il sindacalista
della Uil
ucciso
a Caccamo
con cinque
colpi
di fucile

Ansa

■ LA MADRE
DISPERATA
«Lo hanno
ammazzato
come un cane
Sono degli
assassini
dei vigliacchi»

I sindaci di nuovo nel mirino
Una scia di intimidazioni contro gli amministratori antimafia

«In carcere i boss sono troppo liberi»
La proposta dell’Antimafia: «Il 41 bis deve essere rafforzato»
ROMA Applicare il carcere duro
anche a chi ha commesso reati di
terrorismo, eversione, omicidio,
rapina ed estorsione aggravate, e
trafficodistupefacentiinquantità
ingenti; oscurare le frequenze dei
telefonini nelle zone delle carceri
di massima sicurezza; suddividere
per gruppi i detenuti speciali, sta-
bilendo criteri più rigidi per i loro
momenti di incontro. È questa la
«ricetta» per rendere più incisiva
l’applicazione del 41 bis, messa
nero su bianco dal Comitato sui
«pentiti» dell’Antimafia, che lan-
cia l’allarme: le maglie del carcere
durosi stannoallargando.Ildocu-
mento è stato elaborato dal coor-
dinatore del Comitato Salvatore
Giacalone (Ppi) e deve ancora es-
sere discusso e approvato dalla
Commissione. In particolare,
quanto all’estensione del carcere
duro ai reati di eversione e terrori-
smo, il documento mette in evi-
denza la «carenza» del circuito

dell’alta sicurezza che non com-
prendeidetenutichehannocom-
messo alcuni delitti «anch’essi in-
dicatori diparticolare pericolosità
sociale, sìdacomportaremodalità
di custodia in carcere ad essa ade-

guata». Ed ecco
quindi la pro-
posta di Giaca-
lone: «fare
coincidere» l’a-
rea di applica-
zione del 41 bis
con quella del-
l’articolo 4 bis
dell’ordina-
mento peni-
tenziario. Una
norma que-
st’ultima nella

quale sono compresi, tra l’altro,
anche i reati commessi «per terro-
rismo o di eversione dell’ordina-
mento costituzionale e quelli di
omicidio, rapina ed estorsione ag-
gravate e traffico di sostanze stu-

pefacentiinquantitàingenti».
Estensione del 41 bis a parte, a

«preoccupare» ilComitatopentiti
sono stati anche i recenti casi di
boss sorpresi a dare ordini dal car-
cere tramite cellulare. Per questo,
siproponedi«oscurarelefrequen-
zedeisistemiTacseGsmnellearee
degli istituti penitenziari, even-
tualmente limitando il provvedi-
mento (tecnicamente attuabile
maoneroso)soloaquellidestinati
allacustodiadeidetenuti sottopo-
sti al regime del 41 bis». In questo
caso, tuttavia, «dovrebbe comun-
que essere assicurata al personale
dell’Amministrazione peniten-
ziaria la possibilità di comunica-
zione con l’esterno via radioper le
esigenze connesse alla sicurezza
degli istituti al fine di prevenire
qualsiasi rischio di isolamento di
essi». E ancora, il coordinatore del
Comitato pentiti propone di
«escludere in modo assoluto» che
detenuti del primo livello siano

destinati alle carceri situate «nelle
regioni di mafia tradizionale (Ca-
labria, Campania, Sicilia) e nella
Puglia» e di «evitare comunque si-
tuazioni ambientali in cui possa-
no essere agevolate o potenziate
pericolose aggregazioni». «Serie
preoccupazioni» vengono ancora
segnalate per alcune delle disposi-
zionicontenutenellacircolaredel
20 febbraio scorso, emanata dal
Dapperattuareilregimedelcarce-
reduro.«Insostanza-scriveGiaca-
lone- non può non rilevarsi che la
circolareinquestione,sicuramen-
te ispirata dalla recente giurispru-
denza costituzionale e in partico-
lare dall’ultima sentenza della
Corte Costituzionale, introduce
momenti di incontro e di socializ-
zazione che destano serie preoc-
cupazioni nel senso che tali op-
portunità offerte al detenuto po-
trebbero vanificare le finalità del
regime speciale e quindi lo spirito
stessodellanorma».

■ RELAZIONE
A S. MACUTO
Misure più rigide
per i trafficanti
Schermare
i penitenziari
per impedire
l’uso dei cellulari


